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Tabella 3- Frequenze minime del monitoraggio operativo nell’ambito di ciascun anno 
 Tipo di flusso dell’acquifero 

Confinato Libero 
Flusso intergranulare significativo Flusso 

esclusivamente 
per  
fessurazione 

Flusso per 
carsismo Flussi significativi profondi Flusso 

superficiale

Acque 
sotterranee 
ad elevata  
vulnerabilità 

1 volta 
all’anno 

2 volte all’anno Come 
appropriato 
ma almeno 
2 volte 
all’anno 

Come 
Appropriato 
almeno 
trimestrale 

Come 
Appropriato 
almeno  
trimestrale 

Acque 
sotterranee 
a bassa 
vulnerabilità 

1 volta 
all’anno 

1 volta all’anno 
2 volte all’anno in caso di 
tendenze significative 

Come 
appropriato 
ma almeno 
2 volte 
all’anno 

Come 
appropriato ma 
almeno 2 volte 
all’anno 

Come 
Appropriato 
almeno  
trimestrale 

 
 

4.3 Monitoraggio dello stato quantitativo 
 
La rete di monitoraggio dello stato quantitativo delle acque sotterranee  è progettata in modo da 
fornire una stima affidabile dello stato quantitativo di tutti i corpi idrici o gruppi di corpi idrici 
sotterranei, compresa la stima delle risorse idriche sotterranee disponibili. Le Regioni  inseriscono 
nei piani di tutela una o più mappe che riportano detta rete. 
Il Monitoraggio dello stato quantitativo ha l’obiettivo di  integrare e confermare la validità della 
caratterizzazione e della procedura di valutazione di rischio, determinare lo stato quantitativo del 
corpo idrico sotterraneo, supportare la valutazione dello stato chimico, l’analisi delle tendenze e la 
progettazione e la valutazione dei programmi di misure. 
Come  per le altre reti di monitoraggio, la progettazione della rete per il monitoraggio quantitativo 
deve essere basata sul modello concettuale del sistema idrico sotterraneo e sulle pressioni. 
Gli elementi chiave del modello concettuale quantitativo sono: 

a) la valutazione della ricarica e del bilancio idrico predisposto secondo le linee guida di cui 
all’Allegato 1 al decreto ministeriale del 28 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
del 15 novembre 2004, n. 268; 

b) le valutazioni esistenti del livello dell’acqua sotterranea o della portata ed informazioni 
pertinenti sui rischi per le acque superficiali e gli ecosistemi terrestri che dipendono dalle 
acque sotterranee; 

c) il grado di interazione tra acque sotterranee e relativi ecosistemi terrestri e superficiali dove 
questa interazione è importante e potrebbe potenzialmente determinare un’influenza 
negativa sullo stato di qualità del corpo idrico superficiale. 

 
Lo sviluppo di una rete di monitoraggio quantitativo può essere iterativo; i dati raccolti dai nuovi 
siti di monitoraggio possono essere usati per migliorare e perfezionare il modello concettuale, usato 
per collocare ogni sito di monitoraggio, sull’intero corpo idrico sotterraneo, e la gestione del 
programma di monitoraggio quantitativo. 
 

 


